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SIAMO DELLA TRIBÙ
DI GIORGIO CAPRONI

(CHE È CONTRO LE TRIBÙ)

Caproni, ancora tu? Non dovevamo vederci più? E invece, eccoci qua.
In più di uno, d'altronde, avete notato che ho pubblicato una versio-
ne involontariamente parodica della poesia di Giorgio Caproni, con
"festa" anziché "foresta" nell'ultimo verso della quartina: «Non chie-
der più. / Nulla per te più resta. / Non sei della tribù. / Hai sbagliato
foresta». A riprova che imparare a memoria le poesie fa bene alla
memoria, ma bisogna impararle bene! Versi che non avevamo com-
mentato e rimediamo qui in breve: Caproni ce le canta e ce le suona,
sull'ossessione tutta italiana per la foga identitaria, per l'appartenen-
za fatta di esclusioni. L'ultimo verso, peraltro, è il titolo di un saggio
di Maurizio Bettini, edito dal Mulino nel 2020, che analizza proprio
questo, e cioè come il dibattito culturale e politico sia ossessionato
dallo stabilire chi sta con chi e contro chi e soprattutto chi sta den-
tro e chi sta fuori o viene emarginato. Noi, qui, siamo della tribù di
Caproni, della sua illuminante gentilezza, della sua domestica uni-
versalità, del suo essere contro le tribù. Tra i capitribù caproniani
c'è Francesco Napoli, autore del recente Giorgio Caproni scrittore di
versi (per Ares edizioni), che ritrae le varie fasi poetiche del grande
poeta livornese, di cui ci ha segnalato la sua poesia talismano, sotto
in pagina. Allegria, tratta da Il muro della terra. E ce lo spiega così:
«Lo star bene, l'allegria, è una condizione più immateriale che mate-
riale, può viverci dentro anche quando fuori c'è l'inverno. Caproni lo
coglie e lo rammenta, scandendo il ritmo di parole semplici, battute
quasi dal gelo del vento». Versi che sono come un antigelo interiore.

Faceva freddo. Il vento
mi tagliava le dita.
Ero senza fiato. Non ero
stato mai più contento.
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